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Al LETTORE. 



ÌSeW occasione che si svela al pubblico il 
Mausoleo di TizianOj in questa vera festa del- 
l'artij riprendo volentieri la penna per ripub- 
blicarej con opportune giunte e correzioni^ il 
presente discorso, già dettato nel 1847 per un 
giornale italiano. 

lo non intendo offrir cosa nuova : che le 
biografie^ specialmente degli uomini sommi, 
non s' inventano^ e molto fu già scritto sulla 
vita e sulle opere del Cadorino j ma solo le 
cose migliori e più importanti a sapersi ho qui 
raccolte^ e con intendimento e ordine nuovo 
disposte. 

i\è metto intendo entrare in discussioni 
artistiche^ toccando quistioni troppo ardue e 
intralciate j quantunque tanto facilmente agi- 
tate a' di nostri; ma solo esternare quell'inti- 
mo sentimento del bello, che non è proprietà 



i.y Google 



4 

esclusiva degli artistij ma 'si comune a tutti 
gli osservatori, dal più zotico al più «opi'en- 
te. Io non considero qui l'arte com'artCj ma 
come più meno splendida ispirazione della 
natura e del genio. 

li questo sia suggel ch'ogni uomo sganni. 
Agosto 1862. 
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Dall' antica ed onorevole famiglia Vecelli di 
Cadore nacque in Pieve Tiziano nel i477. Dove 
fosse veramente posta la casa in cui egli ebbe i na- 
tali e visse la vita infantile, fu lungamente discus- 
so; finalmente pegli studi eruditi e pazienti del 
dott. Taddeo Jacobi, e precisamente pel documento' 
peritate del 45 dicembre 1580 da lui pubblicato, 
sappiamo dì certo, Tiziano aver veduta la luce e 
vissuta la prima giovinezza nella casa che ancora 
si osserva, benché in più parti riformata, nella 
strada detta Lotario, di proprietà del sig. Alberto 
Tabacchi (-1). 

Le rovine dell* antico castello che fu già 
de' patriarchi d'Aquìleja, dei signori da Camino e 
de' Veneziani, e che al principio di questo secolo lu 
smantellato da chi dovea recarsi ad onore di man- 
tenerlo; le vaghe e pittoresche montagne^ superbe 

(i) Cadorin, DelC amare ai fentxiani dì ThiaHO Vecellio, delle 
lue case in Cadore e in feiieiia, e delle l'ile de' suoi fisi'- — V«ue- 
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deUft più vergine natura; la [lura e Ubera aria che 
vi spira d' intonw, non potevano non aprire l'anima 
bennata del giovanetto a sentimenti forti e gene- 
rosi, e non destargli in petto quella fiamma che 
non si spegne nemmen con la morte. E siccome l'a- 
nima, giovinetta si slancia per istinto a ciò che le 
appartiene, direi quasi, per naturale diritto, così Ti- 
ziano, studiando lettere, disegnava. Laonde, man- 
cando d' arte e di mezzi, col sugo de' fiori segnò la 
immagine d' una Vergine entro un capitello posto 
in capo ad una via : il quale poi dovette cedere il 
luogo a più superbo edifizio (i). 

Ed ecco, oltre all'artistico sito ove nacque, 
altra straordinaria ventura del giovanetto, la cui 
vita doveva risplendere di particolari eccezioni. Ai 
primi sintomi del suo genio, accorsero solleciti i 
genitori , mentre in tant' altri una tirannica oppo- 
sizione , se fu impotente a solTocare il grido, a 
così dire, della natura, accumulò dolori e amarezze 
che ne contristarono i più begli anni. Gregorio, aqo 
padre, il mandò nel d487 a Venejiia col fratello 
Francesco, atlGocbè vi studiasse lettere e disegno. 
Fu accasato presso uno zio materno; ma quale casa 
allora abitassero , non è bastantemente chiarito. 
Solamente sappiamo di certo, per quello dotta- 
mente ne scrisse il Cadorin con l'appoggio d'irrecu- 
sabili documenti, che nel 4531 il Vecellio pre^e a pi- 
gione la caaa dove poi morì, e ch«ì noi religiosamepte 
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ammiriamo. Questa casa è situata ne' confini deila 
cittn verso settentrione, in quella parte della par- 
rochia di s. Cancìano, che chiamasi Bìri, e preci- 
samente nel campo, anticamente detto rolto, ora d» 
Tiziano, a! n." 5Ì84. Da principio il Vecellio ne 
occupava uno parte, la superiore; ma poiché l'altra 
serviva a disonesti convegni, e' la prese tutta per 
sé. Di più, nel i549 prese anche il vacuo terreno 
che v'era innanzi, chiudendolo intorno, e facendone 
un orto amenissimo, dove più volte s' intratteneva 
a cenar cogli amici, siccome persona eh' era vera- 
metile atta a condire con le sue piacevolezze 
ogni onorevole convito (1). Dopo la sua morte, it 
figlio Pomponio cedette nel Ì581 la casa e l'orto 
al nobile Cristoforo Barbarigo, e l' abitarono suc- 
cessivamente i pittori Francesco da Ponte, e Leo- 
nardo Corona da Murano. Dopo i quali, passata di 
mano in mano, venne nel i 826 in proprietà di An- 
tonio Busetto che tuttavìa la possedè (2). 

Entrasi l' orticello ancor coltivato, e si monta 
una bi'eve scala esterna di pietra, il cui basso co- 
perto è sostenuto da una svelta colonnina: da que| 
terrazzino, attraverso uno stretto calle, vedesi la 
laguna e l'isola di Murano; ma ai tempi di Ti- 
ziano, non costrutte ancora le fondamenta dette 
nuove e gli edilìzii ch'ivi sono^ l'occhio spaziava 
per r aperta laguna e si beava in quella vista vera- 
mente pittoresca. Dal terrazzino , entrando uno 

(i) PrisciiDMe, Leture. — Veneiia, i5J3. 
(1) CdlorÌD, Dello amore ecc. 
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stretto corridoio, e oioiitandu una scala di legno, 
giun-^csi al luogo che fu già una capace sala: ora è 
diviso ìd più parti a comodo di più famiglie. E però 
non si vede che una coorusionc di porte e di stan- 
ze, di muraglie guaste e imbrattate, e nulla può 
richiamare alla memoria il passato di quella casa. 
Ln miseria e la sozzura contaminarono il sacrario 
dell' arti, e le stanze che già furono lo studio di 
Tiziano erano o sono ora occupate da alcuni inta- 
gliatori e indoratori in legno, e da un ciabattino. i\. 
cotesla scena si è editi da tale un sentimento di 
•conforto e di dispetto, che non si può non manda- 
re un amaro rimprovero a tanti ricchi concittadini, 
i quali sprecano in vane pompe le proprie ricchez- 
ze, mentre potrebbero impiegarne parte con onore e 
con frutto nella religiosa conservazione de' patri! 
monumenti. Non una lapide, non una scritta ac- 
cenna il sito al forastiere, il quale nel visitarlo può 
appena prestar fede alle guide e a sé stesso! — 

Dallo zio materno fu introdotto Tiziano nello 
studio di Sebastiano Zuccati, dal quale fu poi ri- 
messo a Gentile, e più tardi a Giovanni Bellino che 
giù godeva altissima rinomanza (1). Quindi il genio 
di Tiziano potè gagliardamente svilupparsi e porsi 
su quel sentiero, die doveva trarlo alla gloria. In 
breve egli si fé' distinguere dalla folla de' pittori, e 
le onorevoli commissioni gli diedero fama e incita- 
mento. E qui dobbiamo notare avergli il cielo lar- 
di Dolif, Dialoga ilrìla pittura — Veneti*, iSSj. 



D,gH,zed.yGOOgIe 



il 

gito, come il genio, così la fortuna, non sempre al 
genio compagna; e però olFrire Tiziano una rara 
eccezione a questa legge che paro fatale. Osserva 
|)oi saggiamente il Cadoriu, che silTatta eccezione è 
subordinata alla non minore ventura di Tiziano di 
essere venuto in seuo a quella Repubblica, che tenne 
sempre il primato nel proteggere e onorare gl'in- 
gegni. Infatti, s'egli ebbe la sorte rarissima di cor- 
rere un sentiero sparso di l'ose, e se gli ostacoli 
eh' ebbe a superare furono come nubi leggere che 
ai dileguano all' apparire del sole, fu tutto mento 
de' Veneziani ; i quali, non sì tosto conobbero le 
virtù di Tiziano, lo accolsero e lo trattarono come 
figliuolo. Dice il ftidolfi che da principio egli vi- 
veva in Venezia ristrettamente, e che il poeta Har- 
tenio Etiro, suo amico, cercò acquistargli fama con 
certi versi che celebravano la valentìs del giovane 
pittore. Ala più che dai versi di Partenio trasse 
gloria Tiziano dalle opere proprie: laonde in breve 
non fu pubblico importante lavoro che a luì non 
venisse allogato; a luì le più difficili opere che or- 
nar doveano la sala del maggior Consiglio ; a lui 
l'onorevole incarico di ritrarre l'effigie dei dogi; a 
lui la suprantendcnza ai lavori di mosaico nella 
chiesa di s Marco. E, seguaci del pubblico esempio, 
i più ricchi cittadini ed inslituti pii vollero ornare 
de' suoi dipinti i propri palazzi e le chiese. Ohìa- 
nialo in seguito a dipingere la facciala verso terra 
del fundaco detto de' Tedeschi (quella verso il cana- 
le fu allogata a Giorgione), uè ritrasse egli molta 
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Iflmfl e denaro. E perù dopo la morte di Giatnbet- 
lino, SII» ina(>stro, avvenuta il 29 novembre 151(1, 
eolrò Tiziano ìl 5 dicembre successivo nel benefizio 
della Senseria di quel fondaco, fruttante cento e 
venti ducati I' anno, e che solevasi dare al più di- 
stinto pittor dello Stato. Inoltre, dovendo tutti i 
cittadini di Venezia sottostare ad una tassa per la 
guerra che i Turchi minacciavano alla Repubblica, 
egli fu con unico privilegio esentato (I). 

In ricambio poi di tanto pubblico alTetto, il 
Vecellio amò di amore veramente filiale la Repub- 
blica di Venezia; e però, com'egli stesso si esprime 
nella supplicazione presentata nel i569 al Serenis- 
simo Principe e al Consiglio dei X affine di otte- 
nere che la Senseria del fondaco fosse passata dal 
suo nome a quello del figlio Orazio (che ottenne 
più tardi), ricusi) sempre A' applicarsi al servìgio 
liei maggiori principi della Cristianità, i quali 
gli fecero onorevoli e vantaggiosissime offerte. Ed 
infatti, quando fu a Roma, propostogli da papa Leo- 
ne X r officio lucroso del Piombo presso la Si- 
gnatura, egli Io rifiutò per ritornarsene a Venezia 
che disse sempre sua patria. Ma s'egli non volle 
condursi alte oflierte de' principi, beo questi non 
vollero restar privi delle opere sue, e però fecero 
a gara per impegnare quel mirabile pennello, col- 
mando Tiziano di ricchezze e onorandolo della 
Loro amicizia. E per tacere di Alfonso I, duca di 

(t) CtAorin, Dillo amart tct. 
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Ferrara, di Federico, duca dì Mantova, di Fran- 
cesco Maria, duca di Urbino, di Massimiliano, 
imperatore , di Sigismondo^ re di Polonia, di Fi- 
lippo Il di Spagna, e di Paolo 111, papa, egli ot- 
tenne sovra tutti gli onori e la confidenza di Carlo V. 
Allorché questi venne nel 1530 a Bologna per rice- 
vere da papa Clemente VII la imperiale corona, e t 
due grandi sovrani si strinsero la mano (la quale 
stretta, come disse un moderno, fu così forte, che ne 
rimase stritolala Firenze), il poeta Partenio, amico 
sempre e sincero di Tiziano, il lodò tanto presso 
l'imperatore^ eh' e' lo chiamò a Bologna, e gli com- 
mise il proprio ritratto. L'esito avendo superate 
le lodi di Partenio, Carlo Y prese ad amare ed 
onorare Tiziano in modo veramente straordinario. 
A quest' epoca si riferisce un curioso inci- 
dente, che non vogliamo ommettere di racconta- 
re. Alfonso Lombardi , detto semplicemente Al- 
fonso da Ferrara, illustre scultore di quel tempo, 
entralo in relazione col Vecellio che noi cono- 
sceva ancora per artista così valente , gli chiese 
in grazia, e da lui, sempre affabile, ottenne di po- 
ter accompagnarlo, a guisa di garzone, nella sua 
visita all' imperatore che doveva ritrarre , affine 
di appagare, come diceva egli, il vivissimo suo de- 
siderio di specchiarsi a suo talento nelV angusta 
faccia di quel grande EroCj di cui tante cose 
magnanime ed illustri narrava la fama. Mentre 
Tiziano stava intento al suo lavoro. Alfonso, tratto 
di tasca, un po' di cera e gli stecchetti necessari!. 
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ritrasse assai prestamente e felicemente^ entro una 
rotonda scatoletta, l'effìgie di Cesare. 11 quale, 
avvedutosene, volle, dopo compiuto il lavoro del 
Cadoriuo, veder quello del Ferrarese ; e tanto se 
ne compiacque, cbe gliene commise tosto uno di 
grande in marmo, e ordinò poi a Tiziano di pa- 
gare in sul fatto a quel suo sedicente garzone 
(ignorando certo l'inganno) la metà de'mille scudi 
d'oro, cbe a lui regalava pel suo ritratto. Questa 
troppo ingegnosa frode del Lombardi cbe abusava 
della confidenza e bonarietà dell' amico non di- 
spiacque però al Vecelliu, il quale si mostrò anzi 
contento di avere così offerto occasione a quel- 
r artista di farsi conoscere e premiare (i). 

Narrasi poi cbe ai cortigiani, ingelositi della 
grazia cbe il pittore aveva trovato presso il grande 
monarca , questi dicesse : estere in suo patere 
crear conti e baroni^ ma essere solo di Dio crea-* 
re un Tiziano. Se non che una creazione è ud 
po' diversa dall* altra I — E narrasi ancora cbe, 
dovendo il pittore ritoccare certa tela posta al som- 
mo d' una porta nel regale palazzo, e non vi po- 
tendo giungere con la persona, quel 8up«-bo im- 
' peratore 'si fé' aiutare da' suoi cortigiani a portar- 
gli una tavola^ dicendo: montando su questa, 
vi arriverete. Ma poicbè non v'aggiungeva ancora, 
l'imperatore riprese: or io vi farò arrivare; e 
vólto a' suoi ministri: andiamo, signori; noi tutti 

(i) BeruITiildi, Fila di Aìfoaio da Ferrera, cioè di M fonia tam- 
bardi leuinre. - Veneti*, 184^. 
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insieme dobbiamo innalzare un uomo sì grande 
e sostenerlo sui nostri scudij essendo d'accordo 
che la scienza di lui è la regina di tutte le arti- 
lì sigiKH'e di tanta parte di mondo non era poi 
tenuto a curare soverchio la filologia. 

E a chi non è noto quel più illustre fatto, 
che onora In sommo grado non sappiamo più se il 
pittore il monarca? Mentre Tiziano, richiamato 
nel i548 alla corte imperiale,. eseguiva perla terza 
volta II ritratto di Carlo V, ^li cadde di mano un 
pennello; e tosto l' imperatore si chinò a raccòrlo. 
Commosso, Tiziano gli disse : SirCj non merita co- 
tanto onore un servo suo; e Carlo: Tistano è 
degno d'essere servito da un Cesare. — Ma come 
ciò non bastasse, e dopo averlo ricolmo di favori 
e slipendii per lui e pei suoi figlia Carlo V creollo 
Cavaliere e Conte Palatino con diploma iO maggio 
1533 da Barcellona, firmato di sua mano (1). Que- 
sta è certo una delle più belle pagine della storia 
di quel monarca. — 

Da codesta splendida carriera di. trionfi e di 
glorie, in cui noi vediamo Ìl grande artista degua- 
Qienle rimuneratone! mondo, volgiamo unosguardo 
alle domestiche pareli, dove meglio s' onora l'arte 
con le private virtù. Come saggiamente osserva 
il Cadorin, quello spirito sodo, tranquillo, por- 
li) Cjiiterin, Diploma di Carlo f Imptiatera a Tìiiano, ora ptr 
la prima votta pubUìcalo «fila tua integrili « tradotto. — VencKÌa, 

■ SSn. È poi cotìoso come con tile documenlo l'imperauice concedesse 

■ TUiano il frrire notuj , cancellieri e giudici ordinarli , e il legitti- 
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tato al vero piuttosto che al nuovo, che Tiziano 
aveva sortito, e ch'è lo spirilo formante siccome i 
veri letterati così i veri pittori, deve altresì formare 
il huon cittadino; che per esso si raffrenano le pas- 
sioni, si congiunge I' affabilità al decoro, si con- 
servano le amicizie, si rispettano le leggi, e si adora 
la religione. E Tiziano infatti non declinò mai dal 
retto sentiero, ed ogni scrittore di lui s'accorda nel 
fare l' elogio delle sue morali virtù. L'amore, che 
ratto s'apprende ai cuori gentili, non dovea certo 
lasciare vuota 1' anima sua di que' dolci sentimenti 
che più onorano l' uomo ; e però egli amò nella sua 
giovinezza una Cecilia, che in seguito fece sua 
sposa. Strani e favolosi racconti spacciarono gì' in- 
vidiosi e i maligni, da' quali non potè preservarlo 
la privilegiata sua fortuna, intorno i men che onesti 
umori con Violante, fìglia al vecchio pittore Palma; 
me nulla se n' ha di preciso , e v' ha chi pensa 
essere celesta Violante an tipo d'ideale bellez- 
za^ non altrimenti de' poeti che cantano le ami- 
che ideali, tanto in moda anche a quel tempo : altri, 
eh* egli avesse relazione, e onestissima, con quella 
fanciulla solamente dopo la morte di Cecilia, sua 
moglie. Certo è eh' egli amò questa donna di vero 
amore, che con essa godè tutte le gioie di marito e 
di padre, e che ne pianse amaramente la perdita. 
Nulla si sa del casato e della condizione di lei, né 
del tempo del matrimonio: solo che Pomponio, il 
primogenito loro figliuolo, nacque nel 1525, e che 
Cecilia morì nel 1530, come si ha dalla notizia che 
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Tiziano stesso ne diede per lettera al suo mecenate 
Federico Gonzaga, djuca di Alantova. Il dolore di 
codesta perdita consolò poi con 1' amore de' figli, 
della cui educazione nelle scienze, nelle lettere e 
ne' costumi si prese ogni piìi sollecita cura. Oltre 
Pomponio (il quale in appresso, quantunque prete, 
per poco lodevoli cosLumi demeritò l'amore del padre) 
ebbe Orazio che fu distinto pittore, morto di pesto 
nel I576i e Lavinia che fu sua dolce cura e delt> 
zia, e cui, dopo averla resa immortale col rìtrarla 
in più tele e fatta sposa lieta e onorata , pianse 
giovanissima nella tomba. Egli aveva inoltre, una 
sorella, morta nel 1550 a Venezia, che amava non 
tanto come sorella, ma come figliuola, madre, com' 
pagna, e curatrice delle faccende domestiche (1)] 
VD nipote Giovanni che gli fu sempre carissimo, e 
r altro nipote Dlarco, figlio di Toma Tito, il quale 
per tanto amore gli era legato, che non fu noto per 
«Uro nomej se non par Marco di Tiziano. Laonde 
disse r Amati eh' egli prediligeva in sìngolar modo 
i propri congiunti, ne divideva lo cure, e li chia- 
mava sempre le care aOezion del suo cuore (2). 

Ma r uomo che ama la propria famiglia qqu 
può non amare i propri discepoli, i quali fanno parte 
essi pure della famiglia; che la educazione è una 
seconda pateruità. E però, per quanto le innume- 
revoli sue opere e la grande incontentabilità gli 
permettevano^ fu ai volonterosi largo di utili am- 

(i) AretitiO, IttUre. — Pirigi, 1609. 

(3] Amati, Rictrche Siorico-critiehe. — Milano, iBiS. 
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luaestrAinenti, più forse con l' opera che con le pa- 
role. Certo la sua casa fu sempre aperta a quantj il 
richiedevano di consigli, e cerio pochi suoi segni o 
parole potevano bastare più che lunghe e pedante- 
sche dissertazioni. E s'egli per avventura non ebbe 
quella paziente cura di educar principianti che al- 
cuni gli negano, non pare imputabile a difetto eh' e' 
si volesse francare da quelle grette e noiose servi- 
lità, che gli avrebbero frodato tempo prezioso e im- 
miserita forse la fantasia. Poteva bastare l'esempio; 
e però alla sua scuola diventarono valorosi pittori, 
tra gli altri, e il Bonifacio e il Varottari e il Palma 
vecchio e il Bassano e Jacopo Tintoretto e Paris 
Bordone. E de' forestieri, tenne principalmente io 
sua casa, amati e stimati, Diederico Barent d' A-mr 
sterdam, e Giovanni Yan-Ghalcher o Calcar, fiam- 
mingo, le cui opere giunsero ad ingannare gl'in- 
tendenti delle maniere di Tiziano e di BaOaello,e 
Cristoforo Schvartz, detto il Raffaello della Germa- 
nia. JMa quegli che sopra tutti seppe imitarlo fu 
Paris Bordone, cui, dicesi, cacciò con Tintoretto di 
casa sua per tema forse di vedersi sorgere degli 
emuli {i). Questa vile passione è tanto contraria 
ai sentimenti nobili e generosi, in ogni tempo da 
Tiziano dimostrati verso la patria, la propria fa- 
miglia e gli amici, che ben si vede l' impotente as- 
salto della malignità e della invidia. 11 valore di un 
discepolo è gloria del maestro, dice il Cadorin; e se 
pur troppo codesta verità anche in altri tempi e 

(i) L«ii»l, Suria piiiorica. ~ Pisi, 1816. 
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presso altri artisti iion- è conosciuts^ egli è perchè 
v' ha tali Qiaestri eh' hanno di che temere dalla 
gloria de' propri discepoli. Oltre di che Tiziauo fu 
in ogni tempo amico ed estimatore di quanti artisti 
meritavano la sua amicizia eie sue lodi. Ne vedem- 
mo uni prova nel fatto di Alfouso da Ferrara; 
dinnanzi le tele di Andrea Previtali di Itergamo si 
fermava in devota contemplazione un'ora intera (1); 
preferiva a se stesso il Moroni nel far ritratti ; pro- 
moveva importanti commissioni allo sfortunato An- 
drea Sehiavone; ammirava lo straordinario ingegno 
di Tintoretto; e quantunque Giorgione , dopo gli 
affreschi da Tiziano eseguiti nel fondaco de' Te- 
deschi, lo avesse proso ad odiare e scacciato persi- 
no di casa, poiché quelle pitture erano state cre- 
dute e lodate come dì Giorglone medesimo che sì 
teneva insuperabile, il Vecellio lo amò e stimò sem- 
pre (2). , 

E come avrebbe |)Otuto Tiziano uutriri; in petto 
sì bassa invidia, germe di turpi sentimenti e di più 
turpi rampollo, se egli stesso soleva dire aperta- 
mente, la sua virtù essere grazia particolare del 
Cielo, e se, come disse il Dolce, egli era di carat- 
tere modestissimo, di grato a$pelto, lodatore di 
ciascun uomo ' di merito, helUssìmo parlatore, 
d'ingégno e di giudizio perfettissimo in tutte le 
cose, dispiacevole e dolce natura, affabile e pieno 
di gratissimi costumi., e chi gli parlava una volta 

[i) Biu, Della poesia criitiana aetle sue forme — Veosiia, i8)>. 
(i) Ridolti, Fiu dei piltari ec<. 
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era forza che s' innamoraste pbr àeinpre ? K 
cerio per tali doti egli fu ousì caro a Sebastiano del 
Piombo, ni Vasari, al Buonarrotij al Cellini, e della 
SUA amicizia furono lieiì e il Bembo e il Casa e 
r Ariosto e il INavagero e il Giovio e il Fracastoro. 
£ lo stesso Aretino, se amò mai alcuno nel mondo, 
amò oerto e cordialmente Tiziaiio. Ond' è che la 
casa del nostro pittore fu sempre il ridotto da' mi- 
gliori ingegni nelle lettere, nelle scienze e nelle 
arti; e (uulfo Camillo e il Sansoviiiu e il Priscia- 
nese e il Machiavelli e il Kardi e i Zuccati e Luigi 
Anichino^ frammischiando agli crudlii discorsi i 
piaceri del canto e della musica, convertivano quella 
casa in una nobile accademia, resa più bella da al- 
euDo donne gentili, tra le quali la Paola Sansuvino, 
la Giulia da Ponte e la Irene da 8pilimbergo, quella 
bella e vtrtuoaissima Irene ch'egli stesso ammae- 
strò Dell' arte, immortalò sulla tela, e pianse poi 
morta col più vivo dolore (1). 

Corollario delle morali virtù di Tiziano, e che 
palesa quanta gentilezia d' animo lo adornasse, ii 
è l'amore oh*%>li portava alla musica e al canto. 
Dai balconi della sua casa, che riguardavano la bella 
laguna (allora, più che adesso, frequentata da gon- 
dole e da barchette), egli stava attentamente ascol- 
tando per ore intere i cauti soavi de' barcaiuoli, i 
quali dalla sera «i prolungavano sino a tardisuma 
notte (2). 

(i) Orrer, Jneìlo di iene gemme. — Venni*, iBJJ. 
[■>) Rio, Della ponia, tee. ■ ■ ■ 
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Ma poiché la fortuna gli tn-rìse sempHa net 
Doodo più straordinario, chi vorrà attribuirgli ad 
amore di faato^ a spirito di vanità, se egli viveva 
splendidamente, se teneva in casa gran numero di 
falcigli, se vestiva accurato, sa vÌe;;giaVa in com-- 
pagnia d^ amici e domestici ? Quelle ricchetize ch'fr- 
glì aveva per tutta Europa raecolte in virtù del 
mirabile suo peonello, meglio era le spendesse ciiD- 
venientemente al suo itome, alla bua Tamiglìa, aì 
suo decoro, di quello che le tenesse con turpe 8«l'> 
lecitudine ammassate nello scrigno^ per impinguare 
poi r ozio e la ignavia degli eredi t iù però egli 
ospitava onorevolmente, tra gli altri, i due Cardi- 
uflli sfwgiiuoli Grannelia e Paceeco; « nella visita 
di ehe nel ^374 l'onorò Enrico ili dì Francia, 
accompagnato dai duchi di Ferrara, di Mantova e 
di Urbino, regalò il re di que 'dipinti che meglio 
mostrò d' ammirare. A procurarsi inoltre un ne- 
cessario divngamenlo nel riposo e nella tranquiUità 
de' campi, e l)er assicurare in parte le sua riecheifee 
a benefizio della famiglia, acquistò, oltre ipod^l che 
teneva nel oadorino, varie amene villeggiature nei 
territoriì di Serravatle, di Ceneda, di ConegHoim. 
E fra tutte primeggiava il bel casino sul eolie di 
Manza, eretto da quegli abitanti in parte di paga- 
mento di un dipinto fatto da Tiziano nel 154i, che 
tuttavia si ammira nella chiesa di Castel Hoganzu*^» 
tra Conegliano e Serravalle. 

Codesta vita piena dì glorie e di virtù si fa- 
éeva piena di anni ; e quantunque il Ridolfi noti 
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eh' egli era quasi privo del vedere, nondimeno non 
possiamo non credere fermamente alta vigorosa 
salute e alla regolata vita di quest' uomo privi- 
legiato che fu quasi ceotenario. E certo egli a- 
vrebbe salutata I' aur4>ra del secondo suo secolo^ 
se la peste, che nel 1576 infieriva io Venezia, non 
lo rapiva il 27 di agosto. Siccome poi il guerriero 
non sa togliersi al pensiero de' campi e (ielle bat- 
taglie , e , benché impotente ^ gode palleggiare o 
contemplare queir armi che tanto gli furono cere, 
così Tiziano, infaticabile sempre, disegnava sino 
air ultimo giorno co) carbone o col gesso. 

A. dimostrazione del profondo dolore onde fu 
commossa, e della straordinaria sventura nazionale, 
la Repubblica, quantunque per la luttuosa stagione 
fossero vietate solenni esequie , permetteva con 
nuova eccezione che a lui si facessero pubblici, 
benché modesti, funerali: v'intervennero i canonici 
dì s. Marco, e fu sepolto nella chiesa dei Frari^ 
sotto l'altare del Crocefisso, decorato delle insegne 
cavalleresche. Cessata la pestileozaj ì pittori vene- 
ziani eoo nobile associazione vollero rendere più 
solenne omaggio alla memoria del grande loro mae- 
stro; ma^ qualunque ne fosse il motivo, il divisa- 
mento non fu posto ad elfetto. E nel i794 altri 
caldi ammiratori del Vecellio vollero alzargli un 
monumento sopra disegno e per opera del sommo; 
Canova; ma questi allora moriva, e il suo progetta 
fu con qualche modificazione eseguito a suo onore. 
Doveva dunque bastare che un umile prete della. 
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chiesa ponesse nel pavimento vicino a qaelT altare 
una pietra cun questa scritta : 

Qui giace ti gran Tiziano de Vec«Ui 
Enmlator dei Zeusi e degli Apelli! 

E però le ceneri di Tiziano dormirono sonno 
lungo ed oscuro, quantunque splendida e sempre 
fresca ne vivesse la fama. Fu gravemente incolpata 
la veneziana Repubblica, sempre generosa e ma- 
gnifica, di non avere giammai pensato ad erigergli 
un monumento cospicuo; e certo pare non del 
tutto infondata l'accusa, pensando al favore straor- 
dinario in ogni tempo conceduto da quel governo 
al Vecellio , ed alla piìl straordinaria gloria che 
questi gli aveva donata in ricambio e che qua- 
lunque altro governo avrebbe assai lai^mente per 
sé comperata. Ma, senza indagare adesso le recon- 
dite mire della saggia Repubblica, questo solo ci 
basti dopo le cose già dette, che se noi fece, uoa 
fu già per poco amore a Tiziano , o per malin- 
teso spirito di economia. Forse voleva essa in que- 
sto, come in altri casi, lasciare libero campo alla 
sincera ammiroBÌone e generosa pietà de' congiunti 
e degli amici, a quella ammirazione e pietà che 
popolarono di mirabili monumenti le nostre chie- 
se, i nostri palazzi e le nostre piazze. 

Era dunque serbato a più lontani tempi e suc- 
cessori l'esaudire il voto universale, che per pub- 
blica privata liberalità si facesse in onore di Ti- 
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ziano qualcosa più che non sono, a rigor di parola, 
quei due poveri versi! Ferdinando 1, impraatore 
d' Austria, gli decretava nel i842 un monumento 
magnifico nella chiesa appunto dov' è sepolto, rim- 
petto a quel di Canova , e ne allocava la ese- 
cuzione al chiarissimo scultore Luigi Zaudomene- 

ghi. (1) 

Questo illustre artista vi pose mano insieme col 
figlio Pietro e con altri minori artisti^ ma non ebbe 
la gioia di condurlo al suo termine. Sopraggiunte 
le dolorose vieende del 1848, e rapito il Zandome- 
neghi all'onore delle arti italiane nel maggio 4850, 
pareva destino che il Vecellio non dovesse avere 
in Venezia un monumento degno dì luij ma ri- 
tornata la calma nel, mondo politico,, il giovane 
monarca Francesco Giuseppe I, ìa mezzo alle gravi 
e. difficili cure dello Stato, si ricordò di Venezia 
e del: mausoleo di Tiziano, e ne ordinò il compi- 
mento per opera del figlio Pietro Zandoraeneghi, 
non men valente del padre. Ed ecco che per la 
munificenza dei due. austriaci imperatori il gran- 
de Cadorioo ha finalmente tra noi un monumento 
degno del suo nome; ecco finalmente pagato, a 
cosi dire, il triste debito dell' ammiratrice, ma 
spesso indolente posterità; ed ecco che Venezia, 
già ricca di tanti splendidi monumenti , va ora 
adorna di uno nuovo che non può non destare 
l'anunirazione de' nazionali e de' forestieri. 

(i) La sommi eonvenuU col conUntto 6 febbraio 1841 ascende a 
circi 386,òoo lirf «ottilaciK. 
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Se la critica inesorabile troverà di che ap- 
puntarne il concetto o la composlzion generale , 
in quanto forse non corrisponde pienameute al sog- 
getto, si fonda sopra prìncipìi e tradizioni ar- 
tistiche che l'arte nuova generalmente ripndia^ 
certo nulla potrà ridire dal lato delta paziente, 
diligente e coscienziosa esecuzione, ohe nulla la- 
scia desiderare e presenta quqnto di più pa'fetto 
può mai trarre la mano dell'uomo dalla sorda ma- 
teria. Dinnanzi a questa bell'opera ogni spirito di 
(^posizione o di partito si tace, e tutti conven- 
gono nell'aSermare, che questo nuovo e grandioso 
lavoro pone iocontcastabilmente il nome de'Zan- 
domeneghi tra'piìi onorevoli dell'arte italiana. INon 
potendo noi oflrire eoo le parole un'esatta descri- 
zione di codesto insigne monumento, uè abbiamo 
qui aggiunto un disegno; ma per dovere d'illu- 
stratori aggiungeremo i pochi cenni segueuli. 

Sopra il primo gradino della base stanno se- 
duti agli angoli i due secoli, alla sinistra ìl XVI iu 
Olili r artista fiori e ricevette gli onori di Carlo Y, 
alla destra il XIX in cui quelli riceve di Ferdi- 
nando I e di Francesco Giuseppe I. 

Sopra la base stanno quattro Ogure^ simmetri- 
camente disposte iutorno a quella di Tiziano : le 
due agli angoli sono la Silografia (incisione in lor 
gno) e la Scultura; le due nel vano delle colonne, 
la Prospettiva e la Pittura. Sopra due gradini 
emerge n)aesto%o Tiziano, il quale nella sua. ispi- 
razione tocca con una mano il volume sostenuto 
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dal genio delle artij e ood l'altra solleva il velu alla 

IVatura. 

La parte superiore del monumento presenta 
in basso rilievo le tre maggiori opere di Tizianoj 
r Assunta, il san Pietro Martire e il san Lorenzo. 
L' ultima parte di esso rappresenta egualmente in 
basso rilievo le due opere che segnarono 1* aurora 
e il tramonto di codesto sole delle arti, la Visita- 
zione e la Deposizione. Finalmente sulla sommità 
l'alato leone, emblema di forza e di meraviglia di 
quella grande Repubblica per cui ta grande Tizia- 
no: solenne omaggio del presente al passatoi 

A ricordare poi la ereaione di codesto menu - 
mento, ohe segna un'epoca nella storia di Vene- 
zia e dell'arte, il conte Giovanni Correr , zelan- 
tissimo podestà, il nobile Pier Luigi Bembo, as- 
sessore municipale, e il sig. Vincenzo Lazari, di- 
rettore del civico Museo Coirer, pensarono di far 
coniare una medaglia, che da un lato portasse ri- 
prodotta r opera de' Zandomeneghij e dall' altro 
con latina inscrizione ricordasse le generose di- 
sposizioni degli austriaci monnrcbi. 

Questo gentile pensiero sarà quanto prima po- 
sto in atto, concorrendo nella spesa la lieta ge- 
nerosità de' oìltadini; l' esecuzióne della medaglia 
fu già affidala al valente capo-incisore della I. R. 
Zecca^ sig. Antonio Fabris, il quale non verrà 
certo meno al nobile assunto; e' il couio sarà poi 
depositato nel suddetto Museo Cvrer (1). 

i) DuB eiem(ilari in oro 5»r»i>no, in nome di Veiieii», iuuilutt 
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li. 

Per quanto gli uomini rormino le età, gli è 
^mpre necessario conoscer queste per giudicare 
coscienziosamente di quelli, principalmente quan- 
do si tratta di quelle arti che, figlie predilette del 
genio dell' uomo^ sentono altamente la influenza 
delle circostanze e de* tempi. Senza dì che male 
giudicheremmo di un grande artista, correndo ri- 
schio di frantenderne le vere tendensEé:ora princi- 
palmente che i'arle, balestrata per così dire in un 
nuoYO campo, lotta tra contrari principila e la ri- 
splendere appena un suo raggio divino tra te tene- 
bre che le si levano intorno. 

Allorché il veneziano governo^ che doveva ren- 
dere esempio della greca sapienza e della gloria ro- 
mana, fatto già adulto e vigoroso» sentì nella cre- 
scente sua potènza il bisogno d! quelle arti che 
sono rappresentative della vita morale e fisica di 
un popolo, fu dal greco suolo trapiantato su queste 
lagune il virgulto dell'arte cristiana. Rapidi e lu- 
minosi ne furono Ì passi su questa nuova terra, che 
doveva essere prediletta dal genio delle arti come 
da quello della gloria e della sapienza. Da Andrea 
da Murano a Giovanni Bellino, cioè dal secolo deci- 

■gli imperatoti Francesco Giuseiipe 1 a FcrdiniDJo I, ed un teno, 
para lo oro. larà olferlo *l prof. Pietro Zanilemeiifghi. Cìiscuno {mi 
de'ioscrittoTi n« ivrà aii ewmplire in btonio j e it denaro che s.ipTi> 
fanuiSB dalla spesa tolale, tara Tersalo uetla cissi degli Alili infunlili 
di Veiieiia Vedi programma 7 giugno e luccessiro avvilo ag 'giu- 
gno i853, pubblicati ne' giornali. 
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moquarto al decimoquinto, si combatterono e si 
vinsero a poco a poco i duri principi! dell'arte, sino a 
òhe il nome della veneta scuola risijonava già a lato 
di quello dell'Umbria. Ma lungo que^o difficile e 
periglioso cwiqjiiio fu splendida luce la religione, 
quello spirito unicamente vero die non abbandonò 
mai l'arte é la Bepobblica veneta.'E storica rérità 
incontrastabile, diete Rio, che Venezia, malgrado di 
quanto fu dotto de' suoi tribunali secreli, delle sue 
celebri torligiane, e del suo machiavellismo com- 
lueroiale, fu la più cf istiana delle Repubbliche ; e 
n»n bisogna dihieutioare cbe i Veneziani furono sul 
Jlediterraneo ctò'chegU Spagnuolì e i Polacchi al- 
le due estremità dell'Europa, cioè uira delle tré 
«entiuelle della Cristianità contro i barbari. Olire di 
ebe numerose sona iu -Venezia le compósìsittni alle- 
foi-ichèe le pie rappresentazioni, le quali sembrano 
^destinate ad - esprimere i rapporti della religioa 
«olio Stato, e dove il patriòttismu sembra cpsiante^ 
mente subordinato alla fede: laonde è forza appli- 
care a quesl» cnstiana Repubblica la magniGca lode 
clte Oram indirizzava a Roma, feliciiaodola di es- 
sersi fatta la signora del mondo : Sìa te minor^m 
•qnod • geris, impera» (perchè ti sei inchinata: agli 
4]ei, i pi^olis'inchìnano a te) (i). 

E però allora quando, cessata in Italia la be- 
nelica e potente influenza del Savonarola (il quale 
per proprio convincimento sapeva quanto il pen- 
nello degli artisti ìcrameufe cristiani potesse aiu- 

(i) Rio, Della Poesia criiiiatta nelle iu«Jòrmt. — Vofie^i», 1841 . 
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tare t^anima a scuòtere le sue tiepidezze e agevcn 
lare le sue aspirazioni a Dio), le arti si spiugevauo 
in Italia ad ufia iagrimevole decadenza, e aoche 
ÌDtorDÒ alla nuova scuola veneziana sptendevaiio' 
gli esempi pericolosi, questa sì rimase sempre in- 
contaminata- E mentre il celebre Andrea Maute- 
gna'da' chiostri del Santo di Padova facevasi am- 
mirar dalla folla, quantunque il dotto fiammingo 
Lamberto Lombardo chiamasse i propri studi fat- 
ti sulle opere di lUantegna la sua grammatica pit- 
torica (4 ), la scuola veneziana seppe nondimeno 
attingere a più pura sorgente ; ed ehbe il merito 
di olfriré per lo spazio di quasi un secolo lo spetta- 
colo di uno sviluppo analogo a quello della illustre 
scuola dell'Umbria. Che, non potendo per propria 
forza levarsi a tanta altezza, perocché abbondanti 
qui più che altrove le straniere influenze, seppe 
noDdimèuo con mirabile istinto rigettare quanto 
non armonizzava colla sua tendenza emioentemen- 
le religiosa (2). 

Ma una generale rivoluzione si operava nel-, 
l'arie atloichè circa il d480 giungeva a Venezia it 
-fimioso Antonello da Messina^ portatore del secreto 
perfezionamento della pittura ad olio del celebre 
Yan-£yck. di Bruges (3). Quindi la pittura, che 

(i) Zinelli, DtUa Piuura vtneiiana. 

(a) Btu. DtlU Potila, te. 

(3) Comi dinostti il Bdmtwlli iiell* lac lettere Intorno lavtii' 
aionì e Scoperu italiane (MòdcD*, i844)> ColiDloiiio del Piare usb- 
lo Iralis !■ ptlluri id olio assii prima di Vau-Grck ; ina gJi è certi 
U icnoli leneiiina uveiiie »|>p<t»> it iiieloilii da A^loiiella, 0(']<ure 
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sino allora aveva mancato de' principali suoi allet- 
tamenti, la vaghezza, la tenerezza e la forza (1), 
saliva in breve al primo grado : ond' è che tu am- 
miri nelle divine tele di Giambellino quella bellez- 
za di contorni e di proporzioni, quella grazia inge- 
Dua e quell'aria di tenera semplicità, che sono gli 
attributi esclusivi delle produzioni del secolo deci- 
moquinto, V età d' oro della pittura cristiana. Sen- 
nonchè , mentre la Repubblica di Venezia dovea 
sviluppare ogni maggiore energia per lottare contro 
tutta Europa coltegata in suo danno a Oambray, 
anche V arte si sentì scossa violentemente. Oltre di 
che il nuovo metodo di pittura^ aprendo libero 
campo alle più vaste fantasìe e alle più ardite 
leggiadrie del pennello, doveva essere incitamento 
a tentare nuove meraviglie, di cui le arti belle fu- 
rono sempre vaghey fosse anche a danno di quella 
purezza e castità verginale che avevano levato a 
grande onore la giovane scnola veneziuia. I disce- 
poli di Giovanni Bellino, strascinati dal genio pre- 
potente di Giorgione, riforbaatore non meno impe-r 
tùoso ed ardito del suo contemporaneo Lutero (2), 
si posero su quella via che doveva trarli alla rovina 
dell' arte. 

Ed ecco in qual diflìcile agone dovette entrare 
Tiziano. Sennonché dalle novazioni stesse sa trarre 

come vaole il RidoIR, averla da lui iniloviiulo Giovanoi Belllii<>> (a- 
cendosi ritraTre. (Vedi il Vauri nelle Vite di AnlMello A» Meuiiu 
ed Andrea del Cast^;iio). 

(i) Ziaetli, Della Piiiura. «r. 

(u) Rio Dilla Potila ere. 
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partito il vero genio, e, senza abbandonarsi » cieco 
fanatismo e farsi eco di echi, cogliere il baono » 
rigettare il caltivo. Quantunque, come vedemmo, 
dotato di spirito sodo, tranquillo, portato al vero 
piuttosto che al nuovo, non poteva Tiziano non am- 
Boirare, siccome tutti gli artisti, gli ardimenti di 
Giorgio, giustamente detto Giorgioiie^ il quale vo- 
leva francare il proprio genio dalle pastoie della 
sacra antichità, donde appena «i toglievano le poe- 
tiche ispirazioni di Giovanni Bellino. E quantunque 
in cuore tenesse sacri i costui precetti e ne vene- 
rasse quasi gli esempì, comincia a poco a poco a sco- 
starsene, anche perchè la moltitudine, sempre al 
nuovo fautrice, plaudiva già altamente alle magìe 
di Giorgione nel colorire, delle quali non fu schivo 
piò tardi lo stesso purissimo Giambeltino : che anzi 
per esse recò al sommo grado I4 cristiana pittura. 
Ne abbiamo mirabile documento nella tela di IN. D. 
con altri santi, che, vecchio d* ottani' anni, Giam- 
bellino dipinse per la chiesa di s. Zaccaria, e eh' è 
veramente un capolavoro della veneta scuola pel 
vigore del tuono, per la [wrf<i?iìon del disegno, e 
per tutto ohe risguarda la poesia e la profondità dei 
caratteri. 

Che se i felici ardimenti di Tiziano, e più le 
parole dell' Aretino^ la cui influenza sulle arti, dice 
il Bio, ebbe un non so che di satanico, esser do- 
veano seme che fruttasse la totale coiTnzione della 
cristiana pittura, e chi ne vorrebbe incolpare il Ve- 
cellio ? Egli intese nell' anima II nuovo e potente 
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segreto dell'arte, cut preounziavaao i rirorin8|.ort 
eogli audaci lor teotativi, la natura. Questo divino 
modello e' si pose dinnanzi, conoscendo còni'«ll8 do- 
veva essere l' unica musa dell' arte, non disgiuDti^ 
eom' è dalla religione.. Il freddo f agionameoto , t 
Iffecetti coDTenzionali de'suoi predecessori, gli par- 
vero troppo inconvenienti al sublime ministero della 
pittura, che doveva farsi rappresentativa della cre- 
scente civiltà; e vide che l'arte poteva levarsi a più 
sublime meta, ratteinprando sul tipo della natura 
le sue tiranniche leggi. E peròi egli fu grande na- 
turalista tra' pittori, non eoù che languisse rìco- 
{Hando servilmente; egli si tenne librato sull'ali 
del proprio genio in quel difHcile aere che forse a 
lui solo era conceduto, ritraendo dalla natura la 
grazia originale e la grave semplicità, dall' arte t 
pib mirabili allettamenti. È opinione di molti, ctw 
nessun grande coloritore fosse più granile disegna- 
tore di-lui; nondimeno, pensando che l'arte somma 
Ma nel non mostrar 1' arte^ parve sovente eh 'e' non 
vi ponesse gran cura: ònd' ebbero agio gì' invtdioM 
e i maligni di calunniarlo. E fu pure calunniato che 
non sapesse scegliere nella natura ì più nobili tipi^ 
il bello, a così dire, del bello; ma Tiziano temeva 
l' ideale come uno scoglio a coi tanti altri avevano 
rotto. Y' ha un ideale, dice il Winekelmann, che 
allontana l' arte dalla verità d^e forme , che la 
converte in sistema, che si crea una natura tutta 
sua propria : ciò che non le toglie U sablìpie, come 
prova KalTaeJlo. 
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Gli aiuti Diaggiori al più beli' effetto. de' con- 
torni ritrasse Tiziano dallo studio del chiaroscuro 
e del colorito,, eh' è inerito motto meno superGciate 
o materiale dì quello volgarmente si creda, appar- 
tenendo a condizioni psicologiche di un ordine più 
elevato (1 ). Pochi e comuni erano i colorì sulla sua 
tavolozza, ma egli ne sapeva comporre quelle mi- 
rabili gradazioni che la sempre varia Datura gli 
additava : ne' panni priiicipalmeete usava il rosso. e 
l'azzurro, che, al dire di lui medesimo, non itcon- 
ciano mai le figure {^). Egli sapeva poi far tÌt 
splendere ì suoi dipinti di uoa luce, di un sole 
mìrahile, dote che si ritiene a lui esclusiva: e ciò 
dipendeva principalmente dalle tinte successive on- 
d' egli, iucou tentabile sempre, abbelliva le tele. £ 
non sazio mai di cercare natura e vivezza, ag- 
giungeva talora qualche sfregaz^p con le dita, le 
quali renduvangli miglior servìgio de' comuni peu-^ 
nelli(3). 

Lungo e inoppcu-tuno sarebbe ora voler par-, 
lare partUaniente dell'infinilo numero dì tele onde, 
la prodigiosa e infaticabile mano del Yecellio arric- 
chì in (ulta Europa palazzi, templi e gallerie. Di 
quelle soliamo parleremo in cui lasciò orma più va- 
sta del proprio genio, e che più da vicino risguar- 
dano le vicende dell'arte. Quasi vergine ancora di 
ogni novazione e fedelmente «eguace del maestro, 

(i) Rio, Della poesia, ecc. 

{■ì) ttidbt(i. File dei Pittori vtmxiani e dello Stale. ' 

(3J Zanetti, Della Pittura veNtiìami. 
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dipinse in Venezia per la chiesa di s. Caterina il 
Tobia condotto dall'angelo; e quando ripetè questo 
soggetto, loccaudo i treot'annij aveva di già ammi- 
rate le attrattive di Giorgione e fattone suo il me- 
glio : laonde vi si vede la più dilicata maniera tizia- 
nesca. Ma eh 'e' non sapesse interamente scordare 
la castità de' tipi belHniani, e balenasse, a cosi di- 
re, tra 'l vecchio e il nuovo, u rileva dalla vasta tela 
di ?i. D. presentata giovanetta al tempio, ch'egli 
dipinse pei confratelli della Carità. Vinta poi ogni 
incertezza, spiegò tutto il genio e l'arte nella chie- 
sa dei Erari, che doveva essere campo della sua 
gloria, come più tardi raccogliere e onorar le sue 
ceneri. Dipinse prima s. Niccolò, la cui testa ritras- 
se dall'antico Laocoonte; e poco appresso, nel fer- 
vore degli anni e nel più vigoroso pensiero del suo 
genio creatore, quella Vergine assunta in Cielo, che 
è certo tra ipiù gloriosi monumenti dell'arte. Su- 
blime n'è il concetto e la esecuzione, e ben fa inar- 
care le ciglia ad ogni scuola, ad ogni setta. Eppure 
chi crederebbe, paressero un tempo di troppo esa- 
gerate proporzioni quelle varie figure che sì bene 
rispondono, come alla vastità del quadro, così al 
grande concetto e allo scopo principale dell'arte^ 
il meraviglioso ? Che infatti, perchè l'arte parli al- 
tamente al cuore, e si faccia, come deve, maestra 
alle nazioni e incitamento ai popoli di magnanime 
imprese, gli è mestieri qualcosa più che le misere 
tele onde si cuoprono, come a mosaico, le cameret- 
te de'palazzini moderiti 1 — Eppure que' buoni 
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monaci, che non avevano obbligo d'intendersi di va- 
ste proporzioni, se ne dolsero acremente con Ti- 
ziano, e già rifiutavano pa<^ftr(;lienc'il preEZO con-* 
venato, se l'ambasciai ore dì Spagna non li avesse 
eostretli ad aprire un po'gli occhi più per la forza 
della propria autorità che per altre ragioni, propo- 
nendo persino d' acquistare il dipinto per conto 
dell'imperatore. L'Assunta, tolta quindi per essere 
ristaurata, rimase nelle sale della veneta Accade- 
mia, quantunque, come ognun vede, fuor del suo 
posto (i). 

Due altre tele pregevoli dipinse per la chiesa 
stessa : la Tergine col bambino ed altri santi per 
r altare di casa Pesaro, e nella vicina scuola di s. 
Rocco la Velane annunziata, che tutte raccoglie le 
bellezze dello stile dì Tiziano. Ma per vedere a quale 
terribile altezza seppero giungere il genio e l' arte 
del sommo pittore, e' convien riguardare il s. Pie- 
tro martire nella chiesa de' ss. Giovanni e Paolo. 
Questa tela che, libera da ogni sistematica compo- 
sizìonej sciolta dal conveuzionale concorso dì molte 
e diverse figure, presenta il più semplice e ìl piìi 
stupendo dramma dell' arte, fu meritamente tenuta 
la eccellentissima opera di Tiziano, 1' apice a cui 
potesse giungere 1' arte ispirata dalle nuove idee; 
e, ammutoliti gli oppositori e gì' invidiosi, fu di- 

(l) Er« stalo progetlatn di callocire qi)el miMPolo il'«il« «iilw un» 
specie d) Mppctli da eriRefe in ani sii* dell' Aecadein il Kaua : I* trU 
lenti, qaaDto bisogna, ila ICrra, B lllnaiioala dall' ■lli>. S« I AlVUllla 
noDdev'eMere leslitgila alla cliies* per la quale fu fatta, aarrbbe mollo 
dcsìderabiki veder escgiiilo rodesto progcUu. 
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chiarata netta del più liève diletlu^ e Tiziano lu 
irremo vibilmente posto ira' primi disegnatori^ culo- 
rìtori e paesisti (-1). Dopu questo dipinto sarebbe 
vano parlare di qualunque altro; senuonchè incor- 
reremmo la taccia di troppo superliciali, tacendo di 
uno che serba, più ch'altro^ un'impronta originale, 
e che tanto rumore levò nel mondo artìstico e let- 
terario : diciamo la Maddalena, di cui il troppo ce- 
lebre Marino cantò $ 

Fregio eterno dei lini e delle carte^ 
Meraviglia del mondo, onor dell'arte! 

Ritrasse Tiziano la donna penitente da una 
vezzosa giovane che gti abitava vicino^ e vi spar- 
se a piene mani il bello dell'arte e della poesia. 
Mandandola a Filippo, il re Cattolico, diceva per 
lettere, sperare le lagrime della Maddalena gì' in- 
tercederebbero la sollecita trasmissione delle asse- 
gnategli pensioni, che per incuria de' ministri li- 
tardavan soverchio (2). Copia di quella mirabile 
Maddalena lece egli poi pei nobili Barbarigo della 
TerraìEza, la cui preziosissima galleria, ricca di opere 
de'' migliori maestri veneziani, nonché di una rara 
collezione di eccellenti incisioni, fu non ha guari 
venduta, e spedila all'estero. 

(i] Vaolii cbe l'albero dalle foglie TOloade ritratto su qaiata Ida 
fo»e fià nell'orto, che vedemmo esiere alato nella cai* Ai Tiziaiio a 
S. Cacciano in Veneiia. 

(^) lUdolQ, f/M ,lei Pinoci eie. 
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E per dire ulcuo che dei dipinti co' quali Ti- 
ziano prese commiato dall'arte^ tanto e per tanto 
tempo da lui onorata, giova notare essere stato 
detto da alcuni, avess' egli negli ultimi anni mutata 
maniera di dipingere, più liberamente appigliandosi 
a quel modo francoespeditoacuì dovevano trarre le 
già notate ìnnovazioui dell* arte. Noi non diremo se 
sia o no possibile mutare interamente maniera j 
principalmente alla tardissima età del Vecellio; di- 
remo soltanto che nel martire s. Lorenzo per la 
chiesa de' Gesuiti, per quanto l'arte tradisca l' ar- 
te, gli è forza ricoDoscere la potenza di un grande 
artista ; e che ìa Vergine annunziata per la chiesa 
di 8. Salvatore, per quanto ìl poco avveduto ristau- 
rature I' abbia deturpata , mostra nondimeno una 
maniera originale (i). 

Infinito fu poi il numero de' ritratti, ne' quali 
principalmente fu distinto per verità di espressione 
e di tinte : principi, duchi, marchesi, dame, cava- 
lieri, ponteBci, cardinali, poeti ed artisti, furono da 
lui in ogni tempo, effigiali, sì che la bassa invidia lo 
diceva il pittor de' ritratti. Ma Carlo V^ che alla 
immortalità pensava molto, fattosi per tre volle ri- 
trar da Tiziano, diceva avere per tre volte acqui- 
stata r immortalità (2). 



(.) È ..oto eh. 


lotlo questi! leli, perocché a chi gliel'ave* co- 


tntnilili iiou pareva 


lierfella, scriba Tiii«iio con iiubìl Traachetia ; 


TÌÙ.IHUI Freit Fedi 




(')] L'iltuitlre N' 


■le Schiavoiii , il Nestore de' reneiiint pillori , 


comperò pochi anni 


fa da una ramigtii di T>e>ÌSD un mirabile ritrailo 


del card. Bembo, il 


[uale, pei srgiii cara! Ieri uti ti e \tt aulici traili- 
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E poiché in taittu ]umc dì mudei-ria civiltà ab- 
bianiu dovuto risalire a remoli piincipii e ritoccare 
quÌ3tioDÌ su cui si tormentano ancora gì' ingegni di 
certi aristarchi dell' arti, ci sia permesso, chiuden- 
do, soggiungere» ch'egli è desiderio vivissimo, la 
gioventti italiana, lasciate da banda le inutili, anzi 
dannose gare di scuola, si faccia libera ammiratrice 
del vero genio ; il quale , appunto come quel di 
Tiziano, sa tra le contrarie teorie farsi strada allo 
studio profondo della natura, senza sistematiche 
preoccupazioni o convenzionali inceppamenti. -F^o , 
sino a che l'arte non si leverà a piìi nobili voli, e 
non getterà, direni quasi, da sé ogni amore di pnr- 
tito e di scuola, non sarà mai che possa progredire 
di pari passo colla umana civitià, né dirsi veramente 
rappresentativa. 

l'ione presso quella lim^lia, li hi lotti ragione di cretlere che sia di 
ricca di molte opere de' inaestii teueiiaiii 
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